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È USCITO IL SECONDO VOLUME DELLA COLLANA «L’ORA D’ORO»

Il poschiavino Tommaso de Bassus
un personaggio della storia europea a cavallo fra il 18º e il 19º secolo

Tommaso Francesco Maria de Bassus

Espongono le proprie opere; Adriana Zanoli, Ancilla de Ma-
estri, Anna Capelli, Emilia Costa-Ramponi, Gloria Guidi-No-
bile, Gritli Olgiati, Guido Combi, Jean-Claude Guidi, Manuela 
Crameri-Dorsa, Prospero Bonguglielmi, Samuele Costa, Ti-
ziano Iseppi, Vito Crameri. 
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Festival in rima dei giovani poeti
Il 22 novembre scorso ebbe luo-

go a Varese il XII Festival in rima 
dei giovani cultori della poesia. 
La massima della manifestazione 

era centrata su un verso della vec-
chia poesia greca e diceva: «Fin 
ché vivi splendi». E a rendere que-
sto detto o aforisma più aderente 

alle menti e all’esperienza vitale 
si illuminava in binomio Bellezza 
e Memoria. Il prof. Silvio Raffo, 
docente al Liceo di Varese, spie-
gava il senso e il valore del verso 
come segue: «Come è stata sempre 
mia convinzione la poesia è sorel-
la della Bellezza e della Memoria, 
proprio in quanto ha la funzione di 
conservare e tramandare i valori 
più profondi dell’esistenza umana: 
l’amore il dolore, il desiderio e lo 
fa attraverso la musica, per meglio 
coinvolgere l’anima di chi ne usu-
fruisce». «Finché vivi splendi» è 
il primo splendido verso dell’anti-
ca lirica greca, ripreso dal celebre 
epitaffio di Sicilo, che per intero 
suona così «Finché vivi splendi / 
Non rattristarti di nulla / Così bre-
ve è la vita / Il tempo volge presto 
alla fine». Ed è così. La Bellezza 
qui indicata è qualcosa di più della 
bellezza schematica, di moda e ba-
sata sulla convenzione e sul gusto 
individuale; essa è l’impressione 
che abbiamo di un insieme di cose 
capaci di formare un’idea di cui si 
nutre, seppur inconsciamente, il 
sentimento del bello e del buono. 
La bellezza di un verso, per breve 
e per tenue che sia, è identica a un 
alito di brezza capace di soffocare 
e di rendere ridicole le consuetudi-
ni e le convenzioni sulle quali pog-
gia la vita falsa e menzognera della 
prassi e del tornaconto giornalieri. 
In altre parole: la bellezza libera. 
E la memoria? Non mi pare che ci 
sia poesia senza la dimensione del 
tempo e dello spazio. La distanza 
illumina nel ricordo il significato 
e l’aspetto più vero e più essenziale 
di un fatto, di un avvenimento e di 
una situazione in quanto li presen-
ta nella distanza e quindi spogli di 
fattori concomitanti nel momento 
dei loro avversari. Nella memoria 
lo spazio e il tempo ci aiutano alla 
contemplazione e alla compren-
sione. Ciò premesso, la poesia è 
in qualche modo sempre frutto di 
una distanza. Leopardi dice nel-
lo Zibaldone: «La rimembranza è 
essenziale e principale nel senti-
mento poetico non per altro, se non 
perché il presente, qual ch’egli sia, 
non può essere poetico; e il poetico 
in uno o in un altro modo, si tro-
va sempre consistere nel lontano, 
nell’indefinito, nel vago».

Con la sua ultima opera «Il ba-
rone de Bassus», credo di po-
ter affermare che questa volta 
Massimo Lardi ha raggiunto 
l’apice della sua creatività let-
teraria. Un romanzo stupendo, 
intrecciato di storia, condito 
con fantasia e impastato in un 
piacevole linguaggio. Leggere 
questo racconto è come man-
giare le ciliege; un capitolo 
tira l’altro. L’aggiunta fanta-
siosa ai dati storici conferisce 
leggerezza e piacevolezza alla 
lettura. Questo secondo vo-
lume arricchisce prestigiosa-
mente la collana «L’ora d’oro».

di REMO TOSIO
collaboratore de «Il Grigione Italiano»

Credo che tutti i poschiavini siano 
a conoscenza del fatto che i Bassi, in 
seguito de Bassus, era una famiglia 
prestigiosa non soltanto in Valle ma 
anche nel Cantone dei Grigioni (Stato 
delle Tre Leghe), in Valtellina e altri 
paesi italici, nonché nella Baviera 
germanica. Tuttavia mancava un filo 
conduttore che legasse gli avveni-
menti storici di questa casata. Con 
l’opera di Massimo Lardi «Il barone 
de Bassus» – che consiglio a tutti di 
leggere – realizzata grazie alla sua 
impegnativa ricerca in archivi e nei 
vari luoghi di residenza dei Bassus, 
abbiamo la possibilità di conoscere 
sviluppi e intrecci di questa impor-
tante famiglia poschiavina.

Come nasce un simile romanzo? Pa-
rafrasando con il linguaggio culinario 
credo che gli ingredienti siano questi: 
si prende tutta la storia disponibile che 
proviene dalla ricerca, si aggiunge una 
buona porzione di fantasia, si spruz-
za con un po’ di amore per il proprio 

Paese e per la propria gente, si unisce 
un linguaggio scorrevole, si amalgama 
il tutto con molto impegno e infine si 
aggiunge il lievito del talento, quello 
ricevuto gratuitamente dall’Alto; dopo 
aver ben impastato ne esce un gustoso 
manicaretto letterario che «fa risusci-
tare anche i morti»!

La storia dei Bassi inizia nei pri-
mi anni del 17º secolo con Tommaso 
Bassi, podestà e delegato alla Dieta 
(Gran Consiglio). La figliolanza del 

c a p o s t i -
pite si 
divide in 
due rami: 
q u e l l o 
retico e 
q u e l l o 
bavarese. 
Q u i n d i 
oltre che 
in Val Po-
s c h i a v o 
e in Val-
t e l l i n a 
i Bassi 
a v e v a n o 
vari pos-
sedimenti 
anche in 
Bav ie r a . 
P o i c h é 
non c’era-
no eredi 
diretti, la 
dinastica 
bava rese 
si estinse 
alla quar-
ta genera-
zione, per 
cui i pos-
sedimenti 
passarono 
al quinto 
rampollo 
del ramo 
r e t i c o : 
Tommaso 
F r a n c e -
sco Ma-
ria Bassi 

(1742-1815) sposato con una Massella, 
che diventa così barone e ciambella-
no della corte di Baviera (dignitario 
che cura le udienze solenni e sovrin-
tende al cerimoniale), cambiando di 
conseguenza il cognome in de Bassus 
(anche von Bassus). Un personaggio 
che ha studiato diritto all’Università 
di Ingolstadt (Baviera), è stato sei vol-
te podestà di Poschiavo, delegato alla 
Dieta, assistente all’Ufficio di Tirano, 
podestà di Traona, editore, amante 

della musica e dell’arte. Fu anche co-
fondatore dell’Ordine degli Illumina-
ti e divulgatore dello stesso in Italia. 
Tommaso era una personalità ten-
denzialmente ottimista e aveva sani 
principi morali di giustizia, carità, 
rispetto dello Stato e della Chiesa. 
Principi questi che originariamente 
facevano parte dell’Ordine degli Il-
luminati, purtroppo distorti nel pro-
seguo, per cui il Barone poschiavino 
infine se ne distanziò.

Nel romanzo di Massimo Lardi 
troviamo tutte le sfumature storiche 
che riguardano la complessa vita di 
Tommaso de Bassus e dei suoi fa-
miliari. Interessante è anche il fat-
to che questa famiglia era immersa 
nel bilinguismo italiano-tedesco, 
che oggi sembra una cosa logica ma 
che a quei tempi era una vera rari-
tà. Singolare è anche il fatto di avere 
possedimenti in Germania; imma-
giniamoci quanto tempo ci voleva, 
a cavallo o in carrozza, nel raggiun-
gere la destinazione per curarne gli 
interessi.

Voglio terminare questa mia bre-
ve relazione sulla pubblicazione di 
Massimo Lardi, «Il barone de Bas-
sus», proponendovi le prime frasi del 
primo capitolo, che ha un nonsoché 
di romantico e di misterioso: «Po-
schiavo. Era la mattina del 20 gen-
naio 1766. Il vento e il sole giocavano 
con la neve, si infilavano nella Piazza 
e si trastullavano con le ghirlande di 
ramoscelli di abete, con i fiori di car-
ta, i drappi e le bandiere che ornava-
no il portone e le finestre del palazzo 
Massella e la torre del palazzo comu-
nale, investivano la bella collegiata 
di San Vittore, piena zeppa di gente, 
di suoni d’organo, d’incenso e di pre-
ghiere. In quel momento il prevosto 
di Poschiavo don Claudio Bassi uni-
va solennemente in matrimonio il 
giurista Tommaso Francesco Maria 
Bassi, figlio del compianto podestà 
Giovanni Maria, con la signorina 
Maria Domenica, figlia dell’illustris-
simo presidente Giambernardo Mas-
sella».


